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Saluto del Sindaco

Tra la serenità e la bellezza delle nostre strade di campagna, tra il caleidoscopio 
dei colori dei nostri paesi di San Giorgio in Salici, Sona, Palazzolo e Lugagnano, si 
ergono, quasi a sentinelle di un passato che racchiude vita, i capitelli, le edicole e 
le cappelle, architetture segno di fede e di devozione popolare.
Piccoli edifici, sculture, luoghi di perimetro che diventano parte di noi quando, 
soffermandoci con sguardo profondo, ne riusciamo a cogliere la segreta testimo-
nianza di quella pietà collettiva che essi racchiudono e al contempo ne assapo-
riamo con semplicità gli indizi di quella Storia comune e tramandata nei racconti 
popolari, quando la loro erezione e la loro presenza diventava segno degli eventi 
particolari, delle carestie e delle pestilenze, delle malattie e dei voti, delle guari-
gioni e dei ritorni vivi dalla guerra, che hanno segnato il tempo passato.
Abbiamo a cuore questo capitale prezioso che è parte fondamentale della nostra 
cultura e del nostro paesaggio. È proprio qui che ci sono la nostra storia e le no-
stre tracce, di chi ci ha preceduto.
Nell’amore e nella fiducia raccontati dalla cultura popolare vi è la saggezza di una 
comunità filtrata attraverso generazioni, attraverso l’esperienza di migliaia di 
uomini e di donne che hanno cercato e dimostrato la propria Fede con l’ingegno 
delle proprie mani e della propria semplice arte, come attestazione di un rapporto 
di umanità nel confronti di Dio, diventata concreta e tangibile.
Questa religiosità semplice ci commuove e ci fa riflettere sull’esigenza di creare 
dei piccoli santuari, nei quali fosse possibile coltivare il rapporto particolare con 
la propria religione, le credenze e le superstizioni di una cultura che oggi sembra 
tanto lontana.
Questo volume, frutto della ricerca sul campo e di quella storica, raccoglie e indi-
vidua i capitelli, le edicole e le cappelle esistenti sul territorio comunale di Sona, 
recuperando storie e tradizioni che erano destinate a scomparire. Ma soprattutto 
offre al lettore la possibilità di continuare lo studio e la conoscenza.
Vogliamo sperare che questa meravigliosa pubblicazione del Gruppo Storico, a 
cui va il mio grazie, questo censimento dei luoghi sacri minori del nostro territo-
rio, possa sollecitare e favorire anche una più marcata attenzione verso tutto ciò 
che fa parte del nostro sguardo, fatto con curiosità, affetto e ricordo per ciò che 
è un patrimonio umano e valoriale che dovrà resistere agli attacchi del tempo.

Gianluigi Mazzi
Sindaco di Sona
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Presentazione del Presidente del Gruppo di Ricerca
per lo Studio della Storia Locale

Durante le ricerche che abbiamo compiuto per realizzare questo Quaderno, ci è 
capitato di conoscere una famiglia che un brutto giorno trovò il capitello - costrui-
to nel giardino davanti a casa con tanta cura e devozione - distrutto per mano di 
vandali; ebbene, quei familiari si rimisero subito al lavoro e ricostruirono il piccolo 
edificio com’era prima. Raccontiamo questo episodio per spiegare quanto sia sen-
tita anche al giorno d’oggi nel nostro territorio la secolare tradizione dei capitelli, 
espressione di architettura religiosa spontanea e popolare. Anche chi non è cre-
dente converrà che essi fanno parte della storia e della tradizione del paesaggio. 
Si tratta di un’usanza che risale a tempi remoti: crocefissi, edicole, tempietti, sor-
gevano lungo le strade, come ex voto, o supplica per il buon andamento delle col-
ture, o punti di riferimento per aggregare la comunità che si riunisce in preghiera.
In gran parte dei casi abbiamo trovato i capitelli in buono stato di conservazione; 
è ammirevole come le persone siano legate affettivamente ad essi, prendendose-
ne cura e - se necessario - restaurandoli.  
In questo “Quaderno per lo studio della storia locale del Comune di Sona” (ottavo 
di una collana che era iniziata nell’ormai lontano 2014) si parlerà soprattutto dei 
capitelli più datati e visitabili al pubblico. Non mancherà tuttavia uno sguardo, 
consistente in scatti fotografici, di altri manufatti simili di recente costruzione e in 
ambiti privati, come nicchie con immagini della Madonna o altri santi che ancora 
oggi si usano erigere sulle facciate delle case o nei giardini, a dimostrazione di 
quanto sia sempre viva la volontà di conservare i segni umili ma suggestivi della 
devozione popolare. 
In queste pagine si troveranno, per ogni capitello, una foto e una scheda descrit-
tiva; quest’ultima riporta non solo dati tecnici, ma talora anche informazioni de-
rivanti da ricordi e aneddoti sentiti raccontare dai nostri compaesani più anziani. 
L’auspicio è che, dopo la lettura, coloro che passeranno per le strade e le piazze 
del Comune di Sona rivolgano uno sguardo meno distratto e frettoloso ai capitelli, 
ma si soffermino ad ammirarli, vedendo in essi non “opere minori”, ma strutture 
che ci invitano a varcare i limiti del tempo e a lasciarci accompagnare per le vie 
del passato più o meno remoto, recuperando il valore di tante usanze profonda-
mente radicate.  

Mario Nicoli
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Capitelli Votivi
SAN GIORGIO IN SALICI

DEDICATO ALLA MADONNA NEL PARCO COMUNALE

Nel parco intitolato al cap-
pellano militare fra’ Mario 
Tonindandel dove è po-
sto il cippo in ricordo degli 
Ex Internati inaugurato nel 
2013, c’è anche un bel ca-
pitello con la statua della 
Madonna.
È stato costruito dai volon-
tari dell’Associazione Nazio-
nale Combattenti e Reduci e 
voluto dalle famiglie di quel-
la zona. È ben custodito e 
curato dalle stesse famiglie. 

È luogo di incontro dei fedeli che nel mese di maggio recitano il Santo Rosario. 

IL CAPITELLO ALLA BAITA

Presso il parco dove è sita 
la baita degli Alpini si trova 
un grande masso di origine 
glaciale che è stato adibito a 
capitello in onore della Ma-
donna dal gruppo Alpini.
Il sasso fu rinvenuto negli 
anni 2000 durante uno sca-
vo in via Leonardo da Vinci.
La statua della Beata Ver-
gine Maria è collocata alla 
base dell’anfratto naturale 
del frammento di roccia. 
Ogni anno la comunità di 
San Giorgio in Salici si ritro-

va nei pressi del capitello per iniziare il mese di maggio con la recita del Santo 
Rosario e la celebrazione della Messa. 
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DEDICATO ALLA MADONNA DEL CARMINE

Nella contrada Gaburri, appoggiato al muro di recinzione di un brolo, nelle 
adiacenze di uno stretto vicolo denominato ventriol, si trova un’edicola votiva 
dedicata alla Madonna del Carmine. L’edicola in legno fu costruita dal falegna-
me Tosoni Michelangelo su commissione del parroco di San Giorgio in Salici, 
don Alessandro Speri che esaudì il desiderio degli abitanti della contrada.
Il quadro con l’immagine della Madonna fu portato ai Gaburri in processione dal-
la chiesa parrocchiale il 14 ottobre 1980 e fu sistemato all’interno dell’edicola.
Il culto della Madonna del Carmelo era già presente sul territorio. In alcuni 
documenti riferiti all’anno 1696 si evince che nella chiesetta di San Rocco era 
presente una confraternita intitolata alla Beata Vergine del Carmelo, voluta 
dal nobile Cavazzocca-Mazzanti. I membri avevano anche il diritto di sepoltu-
ra all’interno dell’edificio sacro.
Dopo il passaggio di Napoleone Bonaparte, che soppresse molti ordini religio-
si, questo culto passò in second’ordine. Prenderà vigore solo dopo il 1858, in 
seguito all’ultima apparizione della Vergine Maria a Lourdes in Francia.
Nella prima metà del millenovecento, una residente di contrada Gaburri, Ceci-
lia Ambrosi, non potendo entrare in un ordine religioso secolare per problemi 
di salute, dimostrò la volontà di consacrarsi da laica alla Madonna del Carmelo 
facendo voti perpetui di obbedienza, castità e povertà.
Gli appartenenti all’ordine religioso e laico dei “Fratelli della Beata Vergine 
Maria del Monte Carmelo” si distinguevano perché indossavano “lo scapola-
re”. Lo scapolare era stato mostrato dalla Vergine Maria a San Simone Stock, 
protettore dell’ordine carmelitano (1165-1265).
Oggi il culto della Madonna del Carmine si rinnova al Capitello ogni anno 
la sera del 16 luglio. In quel giorno gli abitanti della contrada organizzano 

una festa in ono-
re della Vergine. 
Per l’o ccasione le 
persone si incon-
trano per la reci-
ta del San to Ro-
sario attor no ad 
un piccolo altare 
sul quale viene 
esposto un gran-
de qua dro della 
Madon na conser-
vato durante l’an-
no presso la fami-
glia Rossi. 
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DEDICATO A MARIA VIRGO IMMACOLATA

In località Staffalo 
accostato alle mura 
di un vecchio portico 
nei pressi di un incro-
cio stradale è colloca-
to un capitello votivo 
dedicato a Maria Vir-
go Immacolata.
Lo “Staffalo” era il 
termine usato in tem-
pi antichi per indicare 
un luogo di sosta con 
riparo, stalla e risto-
ro, oppure luogo dove 
sorgeva un capitello.
Un tempo nelle adia-
cenze dei luoghi di 
sosta o sui luoghi che 
segnavano un confine 
veniva posto a prote-
zione un simbolo sa-
cro. La stessa pietra 
di confine rivestiva un valore di sacralità. Il capitello è di semplice fattura, 
costruito in mattoni intonacati, con il tetto a due spioventi e rivestito in lastre 
di pietra. Negli anni 40 del 1900 vi era stata dipinta una Madonna in luogo 
di una più antica immagine di Maria ormai sbiadita. Gli anziani ricordano che 
il nuovo affresco era stato commissionato al pittore veronese Pino Saoncella 
che in quegli anni (1937) aveva affrescato la chiesa di Peschiera del Garda.
La nicchia in cui era dipinto l’affresco era chiusa da un cancelletto in ferro alla base 
del quale vi era una cassetta in ferro murata che serviva per deporvi l’elemosina.

Negli anni ’60 del secolo scorso an-
che questo affresco andò sciupato 
e fu sostituito dal quadro della Ma-
donna del Perpetuo Soccorso. 
La figura di Maria come Soccorri-
trice era stata messa a protezione 
perché in quel tratto di strada era-
no avvenuti alcuni gravi incidenti. 
Il tempo e l’incuria deteriorarono il 
capitello e negli anni 2000 venne 
restaurato. La pittrice locale Flora 
Ambrosi si offrì di dipingere nella 
nicchia l’immagine della Madonna 
con il bambino Gesù.



12

DEDICATO A MARIA IMMACOLATA

Sulla strada che da San Rocco porta a San Giorgio in Salici, proprio sulla cur-
va del bivio per Oliosi incastonato sul bordo della collina si trova un capitello 
con la statua della Madonna Immacolata: alla sua destra è visibile San Rocco, 
patrono degli appestati e della zona mentre dall’altro lato compare San Vin-
cenzo Ferrer, patrono dei vignaioli.
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La sua storia è abbastanza recente e viene raccontata dalla viva memoria 
della famiglia Venturelli, ora proprietaria del luogo, in occasione della sua tra-
sposizione nel 2017 per allargare la strada e pulitura del manufatto.
“Nel 1954 Pio XII, per ricordare il centenario della proclamazione del dogma 
di Maria Immacolata, istituì un anno giubilare mariano. Il parroco di San Gior-
gio in Salici voleva costruire un capitello nel territorio della parrocchia. Venne 
scelto l’incrocio di San Rocco perché, poco lontano, al termine della salita da 
Oliosi nel giro di breve tempo erano accaduti due fatti spiacevoli: un uomo 
dopo aver percorso la salita si era accasciato ed era deceduto, e poco tempo 
dopo si era verificato un incidente stradale. I lavori per la costruzione furono 
seguiti dalla parrocchia, il terreno generosamente offerto dalla proprietaria e 
il lavoro manuale messo a disposizione dalla gente di San Rocco”.
Nel 1970 fu asfaltata la strada sottraendo al capitello lo spazio antistante e 
così questo cadde progressivamente in decadenza. Solo nel 2017 il manufatto 
fu spostato esternamente alla strada e restaurato.
Dopo il restauro furono effettuati i lavori di spostamento verso l’interno e al ca-
pitello fu restituita la dignità dovuta, nella sua interezza rimanendo originale.  
Si presenta ornato da una cornice murale costruita con l’utilizzo di ciottoli 
morenici. Nel muro è stato incastonato un caratteristico “masso” di origine 
glaciale rinvenuto sul luogo.

IL CAPITELLO DI SANT’ANTONIO DI PADOVA

Il tempietto in tufo e cemento dedicato a Sant’Antonio di Padova è posto so-
pra la collinetta della cosiddetta “giassara”, nei pressi della villa in località 
Guastalla Nuova. È di forma circolare, in stile neoclassico con sei colonne 
ioniche che si posano su una base rotonda e sorreggono una cupola rotonda 
che si assottiglia e termina con una croce sulla sommità.
Nel primo tratto della corona della cupola c’è la scritta “DIVO ANTONIO DICA-
TUM AN. DNI. MCMXXV”, anno della costruzione da parte del conte Giovanni 
Giusti del Giardino.
Su un alto basamento rettangolare, è posta la statua del Santo. 
Le colonne sono collegate a terra, a due a due, formano tre muretti in mar-
mo in ricordo dei soldati del luogo, caduti 
nella I Guerra Mondiale: Tenente conte 
Mariano d’Ayala, Demas Giuseppe, Bi-
ghelli Francesco, Silvestri Giuseppe, Pez-
zini Vittorio, Venturelli Adamo.
Una curiosità che viene tramandata dagli 
anziani contadini del luogo racconta che 
il capitello fu eretto anche a protezione 
della campagna dall’invasione delle ca-
vallette.
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IL CAPITELLO DI SANT’ANTONIO DI PADOVA ALLA CORTE

In prossimità dell’antica contrada La Corte, sul ciglio della strada per San 
Rocco c’è un capitello con la statuetta di Sant’Antonio di Padova con ai piedi 
un devoto implorante. 
Vilmo Romani, abitante con la sua famiglia alla Corte, conosce bene la storia 
di questo capitello.
Così racconta: “È stato costruito nel 1968, ma le immagini sacre sono le 
stesse che un tempo erano nel cortile dei fratelli Gelindo e Giuseppe Rossi, 
nella loro campagna in zona Stadio a Verona. Quando hanno lasciato i campi 
all’espansione della città e si sono trasferiti nella nuova azienda agricola della 
Corte, le hanno volute trasportare con sè come si fa con le cose più affezio-
nate. Nel 2010 una forte nevicata vide il crollo dei due grandi pini che erano 
ai lati del manufatto, che venne rovinosamente distrutto, rompendo anche la 
statua di Sant’ Antonio in tre pezzi. Fu ricomposta da Gianfranco Valbusa e il 
capitello rifatto dai volontari Gian Antonio Costantin e Lino Mazzurega, operai 
dell’azienda agricola.
È stato per il desiderio dei nuovi proprietari Alberto e Mirella Rigo, devoti del 
Santo, che il capitello fu ricomposto nello stesso luogo quale segno a prote-
zione del territorio e del passante frettoloso”. 
Ogni anno, nel giorno della festa del Santo, il parroco di San Giorgio in Salici 
celebra la messa di devozione e tornano per l’occasione molti degli abitanti 
nati in questo luogo.
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DEDICATO A SANTA BERNARDETTE SOUBIROUS 

Il capitello dedicato a 
Santa Bernardette Sou-
birous, la ragazza che 
fu protagonista nelle ap-
parizioni della Madonna 
a Lourdes, è abbastan-
za recente ed è posto 
nell’angolo del nuovo 
parcheggio all’inizio di 
Via Cason.(1)

È stato inaugurato nel 
2018 quando decorre-
va il centosessantesimo 
anniversario della prima 
apparizione della Madon-
na alla Santa presso la 
rupe di Massabielle sui 
Pirenei francesi.
L’opera è stata voluta 
dal gruppo dell’UNITALSI 
che ha un legame spe-
ciale con il Santuario Ma-
riano di Lourdes. 
Per far fronte alla spesa 
prevista l’Associazione 
ha messo in opera va-
rie iniziative di raccolta 
fondi, ricevendo molte 
donazioni da parte di generosi devoti. Il progetto è stato realizzato dalla ge-
ometra Paola Vicentini che ha scelto un materiale particolare: una stalattite 
proveniente dal Monte Pastello, nella quale è stata ricavata una piccola grotta 
dove è posta la statua della Santa rivolta verso la chiesa. La base del capi-
tello è in marmo. Fra i collaboratori si ricorda l’azienda Edile F.lli Franchi per 
la messa in opera e il trasporto del materiale dalla Lessinia, Vicenzo Vicentini 
per le rifiniture, mentre i signori Scapini e Barbessi si sono occupati delle ope-
re elettriche collocandovi una piccola lampada. Accanto al Capitello è stata 
posizionata una panchina a cura dell’Amministrazione comunale, per poter 
sostare e pregare.

––––
(1) Oliosi Elisa: Il Baco da seta n. 100, marzo 2018 pagg. 72-73. 
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CAPITELLO DEDICATO A SAN VINCENZO

In località Guastalla Nuova 
presso l’incrocio delle strade 
Sommacampagna – Custoza – 
San Giorgio in Salici c’è un’edi-
cola in legno recante un quadro 
con l’immagine di San Vincen-
zo, diacono e martire spagnolo 
del III secolo. 
Gli abitanti locali ricordano che 
molte volte il capitello era sta-
to rovinato o danneggiato per 
la sua posizione sul pericoloso 
bivio, per poi venire definitiva-
mente rubato. 

Vincenzo Vicentini, contadino del luogo, 
prima che fosse trafugato ricorda che il ca-
pitello si trovava sull’altro lato della stessa 
strada, formato da un palo di legno che so-
steneva una capannina spiovente e copriva 
un quadro dipinto con due immagini: l’una 
di San Vincenzo diacono, protettore dei vi-
gneti e l’altra di Sant’Antonio abate protet-
tore degli animali domestici e della stalla. 
L’attuale ricostruzione del capitello è sta-
ta realizzata nel 1995 per iniziativa dello 
storico Renato Adami, ricercatore della cul-
tura e delle tradizioni contadine del nostro 
territorio. Alla ricostruzione ha partecipato 
l’Amministrazione comunale di Sona, gli 
abitanti locali e la pittrice polacca Barbara 
Garbulowska, che ha regalato il nuovo qua-
dro con l’immagine del santo.
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Capitelli Votivi
SONA CAPOLUOGO

DEDICATO ALLA MADONNA IMMACOLATA

Il 1954 fu proclamato da Papa Pio XII Anno Mariano, per ricordare i cento anni 
dalla istituzione del dogma dell’Immacolata Concezione della Vergine Maria, una 
verità di fede che certifica che la Madonna fu preservata dal peccato originale fin 
dal suo concepimento. Molte furono le celebrazioni che si tennero a quell’epoca in 
tutto il mondo. 
In quell’anno la comunità di Sona non rimase a guardare, ma volle costruire un 
nuovo capitello dedicato a Maria. Per la collocazione fu scelta via Mangano, una 
delle strade di accesso al paese ancora sprovvista di simboli religiosi per la devo-
zione dei passanti. A erigere l’opera fu incaricato Guglielmo Castioni (1910-1995), 
un artigiano locale che costruiva vasi, portavasi e altri addobbi per il giardino a 
forma di tronchi o rami di piante, ma usando come materiale di costruzione il ce-
mento. Al manufatto diede l’aspetto di una grotta, al cui centro fu posta una sta-
tua dell’Immacolata, quasi a dare 
l’impressione di una apparizione. 
Attorno fu messo uno steccato, 
sempre con lo stesso stile di finti 
tronchi d’albero in cemento, e un 
cancelletto d’accesso. 
Due anni dopo fu fatto oggetto, 
purtroppo, di una profanazione: 
un teppista sottrasse di nascosto 
la statua della Madonna e la sca-
gliò lontano. Fortunatamente fu 
ritrovata, e ricollocata al suo po-
sto. Il parroco don Cesare Poli vol-
le che si tenesse una processione 
di ringraziamento: la sera del 30 
maggio 1956 intervenne anche il 
vescovo di Verona Giovanni Urba-
ni, che benedisse il capitello e il 
numeroso popolo di devoti inter-
venuto alla manifestazione religio-
sa; un evento di cui parlò il gior-
nale “Verona Fedele”, e che rimase 
a lungo nella memoria dei sonesi 
per lo sdegno che quel gesto em-
pio aveva suscitato. 
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IL CAPITELLO DI SAN LUIGI GONZAGA 

Sul sagrato della chiesa parrocchiale di Sona, sulla destra, vi è un capitello dedi-
cato a San Luigi Gonzaga, patrono della gioventù del paese. È lì dal 2014; prima si 
trovava in Valle di Sona, località Piona; era stato inaugurato il 4 settembre 1949 
dal Vescovo di Verona in persona, grazie alle offerte dei residenti del luogo che 
vollero, con quella statua, ringraziare il Santo per il ritorno dei soldati sopravvis-
suti alla Seconda Guerra Mondiale, e commemorare i Caduti. Ancora oggi si leg-
gono sul basamento le seguenti parole: “Sua Ecc.za Rev.ma Mons. Girolamo Car-
dinale Vescovo di Verona ha concesso cento giorni di indulgenza per qualunque 
atto esterno di ossequio fatto a questa immagine.” Per gli abitanti della borgata 
quel capitello rappresentava un punto di riferimento, vi si rivolgevano preghiere 

per auspicare un buon raccolto 
e ogni lunedì della sagra si te-
nevano festeggiamenti. Il tra-
sporto sul sagrato della chiesa 
nel 2014 avvenne fra le pole-
miche di alcuni residenti del-
la Valle, che avrebbero voluto 
che quel simbolo del rione ri-
manesse fra gli abitanti che lo 
avevano voluto e festeggiato.
Quanto grande sia la devo-
zione di Sona per il protetto-
re della sua gioventù è testi-
moniato anche da altre opere 
d’arte che lo raffigurano, espo-
ste all’interno della chiesa par-
rocchiale.
San Luigi Gonzaga nacque nel 
1568, figlio del duca di Manto-
va. Sin dalla tenera età il padre 
lo educò alle armi, tanto che a 
cinque anni già indossava una 
piccola corazza e un elmo. Ma 
a dieci anni Luigi aveva deciso 
che la sua strada era un’altra: 
quella che attraverso la fede 
e una vita dedicata al prossi-
mo l’avrebbe condotto a Dio. 
Dodicenne, ricevette la pri-
ma comunione da San Carlo 
Borromeo, in visita a Brescia. 
Decise poi di entrare nella 
Compagnia di Gesù, ma per ri-
uscirci dovette sostenere due 
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anni di lotte con il padre. Libero ormai di seguire la sua vocazione, rinunciò al 
titolo e all’eredità, ed entrò nel collegio romano dei Gesuiti, dedicandosi ai poveri 
e agli ammalati, distinguendosi soprattutto durante l’epidemia di peste che colpì 
Roma nel 1590; in quell’occasione rimase contagiato nel trasportare sulle spalle 
un moribondo, e morì. Era il 1591, e aveva solo ventitré anni. Nel 1726 papa Be-
nedetto XIII lo proclamò santo; iniziò già a quest’epoca la tradizione di comme-
morare San Luigi come patrono della gioventù di Sona. In suo nome si tiene ogni 
anno una sagra, nei primi giorni di settembre; dal 1964 si disputa il “Gran Premio 
San Luigi” di ciclismo per dilettanti under 23.

DEDICATO ALLA MADONNA INCORONATA 

A Sona la scultura della Madonna più antica, e più nota, è quella che tutti coloro che 
entrano nella chiesa parrocchiale vedono al di sopra del portale d’ingresso. Basta 
alzare un po’ la testa, e si ammira l’opera appoggiata su un gradino dell’architrave 
che delimita la parte superiore del portale. Maria è seduta con le mani giunte, e 
regge sulle ginocchia il Bambino sdraiato su un cuscino con due nappe. Il piccolo 
Gesù, tuttavia, ha una posizione strana: sembra morto, presagio del Cristo cro-
cifisso e forse per questo la Madre ha uno sguardo sofferente e attonito. Il capo 
della Madonna 
è incoronato, 
ed è ricoperto 
da un mantel-
lo che ricade 
in due pieghe 
simmetriche. 
Alle sue spalle 
c’è una valva 
con otto lobi. 
F r o n t a l i t à , 
simmetria e 
forma chiusa, 
sono gli ele-
menti archi-
tettonici che 
caratterizzano 
nel complesso 
questa scultu-
ra, realizzata 
in tufo, e ancora in discreto stato di conservazione.
La statua, assieme alle decorazioni poste ad arco sul timpano spezzato, probabil-
mente apparteneva alla chiesa originaria del Cinquecento. L’edificio che vediamo 
oggi, infatti, è il rifacimento settecentesco di quello precedente. Il sedicesimo 
secolo, pertanto, è la probabile generica datazione di quest’opera, di cui si ignora 
il nome dell’autore.
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DEDICATO ALLA MADONNA

Lungo la strada 
Molinara, in loca-
lità Colombaron, 
ai piedi della colli-
na di Sona, si offre 
allo sguardo dei 
passanti un gra-
zioso capitello, ri-
salente al 1929. È 
simile a quello che 
abbiamo descritto 
in via Mangano: al 
di là di un piccolo 
recinto con can-
celletto in ferro 
battuto, si ammira 

una struttura che richiama una grotta, con all’interno una statua della Madon-
na, in veste bianca. Il buono stato di conservazione si deduce dalla brillantez-
za dell’azzurro (colore che richiama il cielo, il mistero e il divino) del mantello 
avvolgente le spalle e i fianchi di Maria; la tunica è bianco panna, che indica la 
purezza verginale; l’ampia cintola celeste sembra ondeggiare al vento; il volto è 
assorto in preghiera, le mani giunte; dal braccio destro pende un vistoso rosario; 
il capo è ornato da un velo, segno di modestia, e da una corona dorata, simbolo 
di regalità. Ne risulta l’immagine di una giovane creatura dalla dolcezza delicata,  
bella e carismatica.

DEDICATO A SAN MARTINO

Sul colle di San Martino, altura situata tra ca-
poluogo, Valle di Sona e San Giorgio in Sali-
ci, vi è un capitello eretto nei primi anni ’70 
del secolo scorso, dedicato al santo che dà il 
nome alla località. È documentato che nel XVI 
secolo esisteva una cappella a lui intitolata, 
ma non ne rimane traccia. La famiglia Borti-
gnon, storica abitatrice di questo luogo, volle 
onorare la memoria del grande vescovo fran-
cese, famoso per il dono del mantello al men-
dicante, festeggiato l’11 di novembre, con una 
piccola statua in legno dorato.
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DEDICATI ALLA MADONNA 

In via Molina vi è un capitello addossato al 
muro che costeggia la strada: si tratta di un 
medaglione in cui è raffigurata Maria, all’inter-
no di una nicchia protetta da un cancelletto; le 
varie parti erano un tempo dipinte, ma attual-
mente i colori sono ormai stinti. Sotto è incisa la 
scritta “Anno mariano 1954”, ma non è da cre-
dere che il manufatto risalga a quell’epoca; gli 
anziani da noi interpellati assicurano di averlo 
sempre visto; probabilmente la data fu aggiunta 
in occasione della istituzione del dogma dell’Im-
macolata Concezione, di cui abbiamo parlato a 
proposito del capitello di via Mangano. 

Anche in via Roma (altra strada di accesso al paese) 
vi è una nicchia contenete una statua della Madon-
na, protetta da un cancelletto e contornata da una 
elaborata cornice. Sotto vi è la scritta “Sia benedet-
ta la Santa e Immacolata Concezione della Beata 
Vergine Maria Madre di Dio”, probabilmente ag-
giunta nel 1954 per l’istituzione dell’Anno Mariano. 

DEDICATO A SANTA RITA DA CASCIA

Sulla facciata di una casa di piazza Roma si nota una 
nicchia, risalente a metà degli anni ’50 del ‘900. Pur-
troppo il suo contenuto non è ben visibile, in quan-
to di piccole dimensioni, posto in alto, e protetto 
da una fitta grata. Si tratta di Santa Rita da Cascia: 
una statuetta che riproduce una monaca agostinia-
na che, con atteggiamento riflessivo, contempla un 
crocefisso tenuto fra le braccia. Nata nel XIV secolo, 
è ritenuta protettrice dei matrimoni, perché prima 
di entrare in monastero fu madre e sposa. È anche 
la santa “dei casi impossibili”, cioè di quei casi clinici 
o di vita per cui non ci sono più speranze, e che con 
la sua intercessione si chiede vengano risolti.
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DEDICATO A SANT’ANTONIO DI PADOVA 

A Sona non poteva certo mancare un capitello 
dedicato a Sant’Antonio di Padova, uno dei san-
ti più popolari nel Veneto, e non solo. A lui era 
addirittura intitolata una strada, che cambiò 
nome all’inizio del ‘900 in via Gesuiti. La statua 
si trova in via Montecorno: è la classica raffi-
gurazione con il saio francescano, in adorazione 
del Bambino Gesù tenuto in braccio.

DEDICATO ALLA MADONNA

In località Montresora, nel parco di fronte alla antica corte si trova una co-
lonnina votiva dedicata alla Madonna all’interno di una “casetta” in legno. Il 
capitello fu edificato come segno di ringraziamento per volere di Diomira To-
melleri alla fine della Seconda Guerra Mondiale, quando il marito Olioso Luigi 
tornò sano e salvo dall’internamento in Germania. 
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CAPITELLO DEL CROCIFISSO DEDICATO A MARIA 

In località Casotto di Sona, sopra 
un panoramico poggio si trova un’e-
dicola dedicata al Crocifisso. A fian-
co dell’edicola è presente anche una 
piccola “casetta” in legno che ospita 
una statuetta della Madonna.
Questo luogo di devozione è nato in 
maniera spontanea da un semplice 
gesto.
Un giorno un’abitante del luogo cam-
minava in compagnia di un’amica 
lungo il sentiero che porta a località 
Casotto, quando venne attratta da 
un sasso che presentava un incavo. 
Quella presenza suscitò in lei il de-
siderio di porre nella piccola nicchia 
una Madonnina. Aprì la borsa e con 
sorpresa si trovò tra le mani una bot-
tiglietta della Madonna di Lourdes re-
galatela da un’amica tempo addietro.
Leggendo questo avvenimento come 
un “segno”, la signora depose la Ma-
donnina nell’incavo del sasso, reci-
tando una preghiera assieme all’ami-
ca e proseguendo nella passeggiata. 
Dopo questo evento scaturirono al-
tri gesti di pietà popolare e in breve 
tempo altre persone si offrirono per 

apportare migliorie al luogo, ormai diventato “uno spazio del sacro”.
Successivamente il signor Doardo, abitante del luogo, costruì una piccola “ca-
setta” in legno in cui depose una nuova Madonnina, mentre dei passanti ag-
giunsero un cero e dei fiori.
Tempo dopo un’altra abitante del luogo decise di donare un Crocifisso in ricor-
do del coniuge che da poco era deceduto. Vista la numerosa devozione creata 
dal luogo, il signor Doardo costruì un capitello con base in marmo su cui fis-
sare il Crocifisso e vi pose una panca ricavata da un tronco per dar modo ai 
visitatori di avereo un luogo accogliente dove pregare. 
Anche in località Guastalla di Sona, lungo il sentiero denominato “Tunnel 
dell’Amore” da gesti di religiosità popolare ha preso vita un piccolo “spazio 
sacro”. L’origine è scaturita in periodo natalizio quando qualcuno, all’interno di 
un tronco scavato dalla natura presente in prossimità di un torrente, vi ha de-
posto una natività. Nel tempo accanto al presepio si è aggiunta una statuetta 
della Madonna, e successivamente dei fiori; quindi, sono state lasciate alcune 
corone per la recita del rosario.
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Altri Capitelli passeggiando 
per il Comune di Sona

Loc. Gardino, Sona Loc. S. Martino, Sona Via Bellona, Sona

Via Vallecchia, Sona Via Pozza delle Lastre, Sona

Via Raffaello, San Giorgio

Loc. Fontone, SonaP.zza Vittoria, Sona
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Capitelli Votivi
PALAZZOLO
IL CAPITELLO DELLA MADONNA PELLEGRINA

Correva l’anno 1950, con il papato di Pio 
XII, quando il Magistero Ecclesiale pro-
clamò come dogma l’Assunzione in Cielo 
di Maria Santissima.
In quell’anno le famiglie di Palazzolo che 
lo desideravano potevano ospitare nella 
loro casa la statua della Madonna Pelle-
grina.
Il paese si mobilitava ogni sera e una gran 
folla di gente si recava alla casa che ospi-
tava la statua dell’Immacolata, collocata 
come si vede nella fotografia del tempo: 
un altare improvvisato con un tavolo co-
perto con il lenzuolo più riccamente ri-
camato, la copertina azzurra del lettino 
dei figli e le tende delle finestre ornate di 
stelle con lustrini appese ad un cerchio di 
filo di ferro, formavano un baldacchino.
In omaggio a Maria erano posti dei fiori 
semplici, garofani bianchi e velo di sposa, 
coltivati in vasi a fianco della porta di casa.

Il parroco don Pietro Fattori, il curato don Pietro Stellini e tutti i fedeli recita-
vano il Santo Rosario, la preghiera “Salve o Regina” e cantavano a due voci le 
Litanie Lauretane.
Terminata la funzione la statua della Madonna, porta-
ta a spalla e accompagnata da canti mariani giungeva 
alla casa seguente e lì rimaneva un altro giorno o due.
La famiglia di Francesco Giacomelli, abitante allora 
l’ultima casa di via Castagnaro, ospitò la statua alla 
fine del peregrinare e pensò bene di farla dimorare in 
quella località per sempre.
Il signor Francesco fece erigere nel suo giardino un 
capitello a forma di tronco d’albero a lato della strada 
in via Castagnaro e nella nicchia fu posta l’immagine 
di Maria Immacolata, che ancora oggi guarda il pas-
sante e lo protegge.

Madonna Pellegrina ospitata presso la famiglia Armani
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DEDICATO ALLA MADONNA IMMACOLATA

Il capitello dell’Immacolata si trova 
alla fine della salita che da loca-
lità Bragati porta a località Ven-
tretti. Non si hanno notizie della 
sua costruzione, non è segnalato 
sulla mappa del 1793, ma dalle 
foto scattate prima del restauro, 
avvenuto nel 2007 e finanziato dal 
Gruppo Alpini di Palazzolo, si può 
vedere che la costruzione non è re-
cente.
Il manufatto a base quadrata è re-
alizzato in mattoni e sassi morenici. 
Ha tre edicole ad arco e una quarta 
forma una nicchia, il tetto a quattro 
spioventi è in pietra della Lessinia. 
Le tre edicole più esterne, dipinte 
e non affrescate, non hanno dato 
spunto per il restauro mentre il di-
pinto nell’incavo, più riparato, si è 
potuto riprodurre.
In origine le raffigurazioni erano 
di una Madonna su uno sfondo di 
nuvole rosate con le mani giunte 

leggermente alzate, rivolta verso una seconda figura maschile con la barba 
attribuibile a San Giacomo il Maggiore, molto venerato in Palazzolo, al quale 
è dedicata la chiesa Parrocchiale con Santa Giustina; la terza immagine ricor-
dava San Isidoro, protettore delle messi mentre la volta dell’arco era dipinta 
di stelle. La facciata esterna era caratterizzata da un bellissimo cancelletto a 
quattro quadri in ferro battuto tondo con linee semicircolari che formavano 
una catenella di campanule. Il tetto era ed è ancora sormontato da una croce 
in ferro battuto piatto, la cui forma ricorda un fiore. Il restauro è stato curato 
dalla restauratrice Sara Scattolini.
La tecnica che ha utilizzato è quella dello strappo di affresco, che consiste nel 
produrre l’opera in laboratorio e successivamente porla in loco.
Ora le immagini affrescate sono ancora quelle di Maria Immacolata sotto un 

arco sostenuto da colonne, di San Giacomo il Maggiore e 
San Isidoro avvolti in un fascio di luce, sullo sfondo del-
la notte stellata. Il capitello restaurato è stato ridonato 
alla devozione della comunità di Palazzolo il primo luglio 
2007. La cerimonia di inaugurazione e benedizione è 
stata ufficiata dal parroco don Angelo Bellesini, con una 
Santa Messa in luogo, ed ogni anno nella stessa data 
celebra la ricorrenza.
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DEDICATI ALLA MADONNA

Arrigo Facci, classe 1939, racconta del 
capitello dedicato alla Madonna in loca-
lità Valmarron, costruito in ringrazia-
mento per la fine della Seconda Guerra 
Mondiale. “I soldati tedeschi ancora in 
ritirata passavano dalla Strada Statale 
11 e attraversando le campagne delle 
località Valmarron e San Vittore, luoghi 
secondari, si dirigevano verso nord per 
il ritorno in patria. I terreni di proprietà 
del conte Cartolari erano lavorati da 
molte famiglie dirette nei lavori dal ca-
staldo Attilio Comino e da Battista Pia-
sentin. All’ingresso del portone che in-
troduceva nella corte era posizionato un 
cippo in pietra e su di esso, proprietario 
e lavoranti, avevano individuato il luogo 
per costruire il capitello. Il manufatto fu 

eretto da due maestri muratori di Palazzolo: Luigi Bertoli detto “Bigi Borsa” e 
Angelo Manzati detto “el Cica” che incisero la data 1945 sull’intonaco appena 
steso. Gli abitanti del contado e delle “Case Rosse”, così chiamate per il loro 
colore, durante il mese di maggio si radunavano alla sera per la preghiera del 
Santo Rosario, della Coroncina alla Madonna di Pompei e le Litanie Lauretane, 
guidate dalla “priora della recita” Rosa Fumaneri, mamma di Arrigo. Alla fine 
del mese di maggio si teneva la tradizionale “chiusura del mese maggio” con 
le rituali preghiere e con i festeggiamenti che seguivano con “fogassa sula 
gradela e vin bon”.

Nel giardino antistante la vecchia 
Scuola Materna si può ammirare 
un capitello dedicato alla Madonna. 
Fu eretto nei primi anni Cinquanta 
del secolo scorso, poco dopo l’arri-
vo delle Suore Carmelitane di Santa 
Teresa del Bambino Gesù a Palazzo-
lo. Si tratta di una struttura in mat-
toni che si sviluppa su vari livelli al 
vertice dei quali in una nicchia è po-
sta la statua della Madonna. 
Durante il mese di maggio dedicato 

alla Vergine Maria ogni sera le famiglie abitanti nei dintorni si recano davanti 
all’Immagine sacra per la recita del Santo Rosario e le Litanie Lauretane.
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IL CAPITELLO DELLA MADONNINA

In via Cav. Girelli dall’8 ottobre 1884 passando davanti al capitello dedicato 
alla Madonna si è invitati, da una scritta su una lapide, a recitare una preghie-
ra per la concessione di una indulgenza di 100 giorni concessa dal Vescovo di 
Verona Monsignor Canossa. Nella nicchia era racchiusa una statua lignea di 
Maria Ausiliatrice del 1700 di pregevole fattura. Purtroppo, la statua venne 
rubata nottetempo e per il paese fu una grande perdita. Al posto della statua 
si collocò un quadro, ma non fu la stessa cosa.
Negli anni Settanta del secolo scorso fu necessario demolire la struttura mu-
raria votiva per allargare la via molto stretta e procedere all’edificazione delle 
attuali abitazioni, con il vincolo della realizzazione fedele del manufatto, che 
però risultò deludente. Fu per l’interessa-
mento dei fratelli Igino ed Augusto Ambrosi 
che il capitello venne ripristinato integral-
mente e fedelmente, compresi il cancelletto 
e la lapide. Il capitello ricostruito fu inau-
gurato nel maggio del 1981 e fu posta una 
nuova statua della Madonna, benedetta dal 
parroco don Giancarlo Brunelli con la parte-
cipazione di molti paesani.
Una curiosità: per gli abitanti di Palazzolo 
percorrere il tratto di via Cav. Girelli che dal 
capitello giunge fino a Cà Fileno e viceversa 
è comunemente detto: “nar zo o su dala 
Madonina”. 
Igino Ambrosi e la moglie Maria, devoti alla 
Madonna negli anni Settanta fecero erige-
re nel loro giardino il capitello che si trova 
in via Castagnaro, rivolto verso il crocevia 
della strada.
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DEDICATO ALLA MADONNA DEL FRASSINO

In località Rivali nei terreni di proprietà della famiglia Mezzari si trova il 
capitello dedicato alla Madonna del Frassino. Dino Mezzari racconta le sue 
origini: “Correvano gli anni Sessanta del Novecento quando la famiglia decise 
di costruire un segno evidente di ringraziamento alla Madonna. Mario Mezzari 
combattente nella Seconda Guerra Mondiale aveva incontrato il cappellano 
militare padre francescano Mario Tonindandel, durante la campagna di Russia. 
Alla fine del conflitto entrambi ritornarono a casa sani e salvi e incominciarono 
a pensare al ringraziamento esteriore alla Madonna; nel frattempo si ammalò 
gravemente nonna Arpalice, per la guarigione della quale si rivolsero ancora 
preghiere al Cielo. Arpalice guarì e la famiglia, supportata da don Giancarlo 
Brunelli parroco di Palazzolo e da fra Mario, eresse il capitello che consiste in 
un albero di olmo in cemento con sopra una nicchia che racchiude la statuetta 
che ricorda la Madonna del Frassino. Per molti anni alla conclusione del mese 
dedicato alla Vergine Maria, don Giancarlo Brunelli e i frati francescani del 
Santuario del Frassino, ai quali apparteneva padre Mario, guidati in seguito 
da padre Claudio Liuti, animarono le celebrazioni”. Ancora adesso a maggio gli 
abitanti della zona recitano le preghiere del Santo Rosario davanti al capitello.
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IL CAPITELLO DELLA MADONNA IMMACOLATA

Il capitello dedicato alla Madonna Immacolata che si trova dagli anni ’60 nel 
giardino della famiglia Tacconi Antonio e Igino in via Prele è stato eretto 
in memoria della signora Prassede Vicentini.
Prassede, molto devota alla Madonna, durante la sua lunga e dolorosa malattia 
si affidò all’aiuto della Vergine e volle che dopo la sua morte fosse eretto un 
capitello per ringraziare di aver sopportato con rassegnazione la malattia.
Antonio e il nipote Igino fecero costruire il manufatto secondo le disposizioni 
della defunta. L’11 novembre del 1968 il giornale “Verona Fedele” pubblicò la 
notizia della benedizione del luogo sacro da parte di don Giancarlo Brunelli, 
parroco di Palazzolo.
Il capitello, costruito dal maestro impresario Amelio Negri, vicino di casa, è cir-
condato di fiori e da alberi di cipresso che con il passare del tempo sono diventati 
maestosi.

IL CAPITELLO DEI VENTRETTI

Fu costruito dopo il 1830, anno dell’apparizione 
della Madonna a cui è dedicato.
È a ridosso del muro di recinzione della Corte 
“Ventretti” verso il lato ovest.
Si trova su un trivio di strade che portano ai ter-
reni agricoli e a piedi, al paese di Sandrà. 
Si tratta di una semplice struttura in pietra con 
bordatura in tufo e nella nicchia è presente la 
statua in gesso della Madonna della “Medaglia 
Miracolosa”.
Tale capitello è sempre stato un punto di raccol-
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ta per la preghiera mariana particolar-
mente nel mese di maggio. I contadini e 
i vicini provenienti dai paesi di Sandrà e 
Palazzolo, si riunivano assieme ai Parroci 
della zona, per la recita del rosario. Oggi 
viene considerato un punto di preghiera 
non solo per coloro che abitano la cor-
te ma anche per coloro che transitano a 
piedi e spesso si fermano per un saluto 
a Maria.
Infine anche la luce notturna del capi-
tello illumina la zona circostante ed è un 
segno di protezione per tutti, credenti e 
non credenti.

DEDICATO A GESÙ, GIUSEPPE E MARIA

Il capitello dedicato a Gesù, Giuseppe 
e Maria in località Loghino si presen-
ta ora un pò abbandonato, mostrando 
un’antica e pregevole fattura. All’inter-
no della nicchia rivolta verso nord po-
trebbero essere state poste su un pie-
distallo, ancora visibile, delle piccole 
statue della Sacra Famiglia, come recita 
la dedica che si legge su una targa sul 
frontone del manufatto. Ora nella nic-
chia è collocato un quadro raffigurante 
il Sacro Cuore di Gesù, la devozione al 
quale venne diffusa da suor Margherita 
Maria Alacoque dopo che ebbe l’appari-
zione di Gesù il 27 dicembre 1673.
La struttura muraria del capitello presen-
ta agli altri lati delle piccole nicchie non 
affrescate. La cupola, che regge il globo 
crucigero, ha intorno otto fori chiusi da 
vetri colorati che con la luce del sole ri-
flettono all’interno raggi multicolori.
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I Capitelli delle Madonnine

Parco Aleardo Aleardi, 
Lugagnano

Via Bragati, Palazzolo Via del Sole, Sona

Via Roma, Sona Via Reg. della Pace, 
Sona

Loc. Fontone, Sona

Parco Gen. Dalla Chiesa,
Lugagnano

Via Campagnola, Sona
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Capitelli Votivi
LUGAGNANO

CAPITELLO DELL’APPARIZIONE DI LOURDES

All’ingresso dell’abitato, sul lato destro della strada arrivando da Verona, nel 
1938 venne costruito il capitello di maggiori dimensioni oggi presente a Luga-
gnano. Ospita una ricostruzione della grotta dell’apparizione di Lourdes, con 
una statua della Madonna e, più in basso, quella della pastorella Bernardette.
Su terreno donato da Ottone Chiesa, primo fra i sostenitori, costituisce un ex 
voto dei Lugagnanesi che avevano affidato a Maria i loro otto giovani mandati 
in Africa, per la guerra di conquista dell’Etiopia. Una volta tornati tutti sani e 
salvi a casa, la comunità parrocchiale allora guidata da don Michele Garonzi 
realizzò l’opera, a riconoscimento della grazia ricevuta. Nel 1978 fu poi Danilo 
Mazzi, nipote di Ottone, a commissionare all’ingegnere Walter Tomezzoli il 
ripristino del capitello, ormai bisognoso di restauro.
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DEDICATI ALLA MADONNA ED AL SACRO CUORE DI GESÙ

Il grande complesso di cor-
te Beccarie è ornato sugli 
angoli del lato rivolto alla 
strada da due edicole in 
tufo. Quella sull’angolo est, 
ora nella proprietà della fa-
miglia Meneghini-Tornieri, è 
stata recuperata a proprie 
spese dalla stessa nel 1995, 
dandone incarico ad un noto 
studio di restauratori vero-
nese che ha stimato il dipin-
to come settecentesco. Rap-

presenta la Madonna col Bambino, entrambi incoronati. Ai lati si aggiungono 
le figure inginocchiate di Santa Chiara a sinistra e San Francesco a destra.
Per l’altra edicola all’angolo ovest, dopo l’ultimo intervento di recupero il di-
pinto (il Sacro Cuore di Gesù) è stato riparato da un vetro, che ne ha total-
mente impedito l’usura da agenti atmosferici. 
Qui comincia la parte singolare della vicenda: in realtà entrambi i dipinti sono 
stati eseguiti nel 1971 da Fabio Mazzi Giòcarle e Marco Zoccatelli, giovani ar-
tisti non professionisti del paese, che li hanno pure firmati e datati. Solo che 
la parte inferiore dei dipinti è stata dilavata dagli agenti atmosferici, così che 
in non molto tempo i restauri non hanno trovato traccia di quei riferimenti.
Le figure riproducevano due santini, scelti dal committente Luigi Innocenti di 
Lugagnano, poiché le nicchie non presentavano più alcuna traccia delle figure 
originarie. Le edicole erano state realizzate fra il 1846 ed il 1851, in occasione 
del completamento della settecentesca corte nella sua struttura attuale, ad 
opera del proprietario, il veronese Tommaso Tommasi.

DEDICATO A SAN GIUSEPPE

Proseguendo, poco dopo la rotonda in via San 
Francesco al civico n.51 troviamo in facciata 
una nicchia con la statua di San Giuseppe. La 
casa venne edificata tra il 1921 ed il 1925 dalla 
locale impresa edile Mazzi Faiana, su committen-
za di vari fratelli Mazzi Giure, sempre di Lugagna-
no. Fu appunto uno di questi, Giuseppe, che vi 
fece collocare la statua del suo Santo omonimo. 
A quel tempo la nuova schiera di case costituiva 
ancora un nucleo ben distinto dal paese propria-
mente detto, anzi fu proprio il suo innalzamento 
che contribuì all’avvicinamento e poi alla fusione 
dell’abitato allora detto “del Borgo” con l’insediamento storico di Lugagnano.
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DEDICATO A SANT’ANTONIO CON IL BAMBINO

Poco più avanti sul lato sud l’abitazione al civico n. 42, 
di proprietà Bertoncelli-Zanetti, mostra invece in fac-
ciata una nicchia con la statua di Sant’Antonio con il 
Bambinello in braccio, posta dai primi proprietari in oc-
casione della costruzione della casa, proprio a cavallo 
fra Ottocento e Novecento. 
È stato restaurato e dotato di illuminazione nel 1984.

DEDICATO A SANT’ANNA

Sulla via principale Villa Maria, secolare proprietà 
della famiglia Marchiori/Innocenti, presenta in fac-
ciata una spartana nicchia con una statua di Sant’An-
na che insegna la Parola a Maria giovinetta, stima-
bile per fattura ai primi del Novecento. Nonostante 
le misure considerevoli delle figure, la perdita della 
loro colorazione originale determina oggi quasi un 
mimetismo dell’edicola, complice anche lo stato di 
abbandono degli intonaci circostanti. La prima collo-
cazione delle statue era in Corte San Giovanni, (or-
mai completamente demolita) alle ultime propaggini 

del territorio di Lugagnano in direzione Bussolengo. Sembra che l’immagine 
della Santa Patrona di Lugagnano vi fosse stata posta nel 1897, in occasione 
del primo centenario dell’erezione della Parrocchia. Nel corso poi degli anni 
Cinquanta i proprietari la trasferirono nella propria abitazione, in paese.

DEDICATO A SAN PIETRO

Sulla casa all’angolo fra via Cao del Prà e via Con-
cordia, si trova un’edicola con la statua di San Pietro. 
La sua collocazione attuale rimanda a un precedente 
capitello, posto qualche metro prima, verso il croce-
via, inserito nel muro in ciottoli che chiudeva il lato 
strada dei terreni di proprietà della famiglia Bendinelli 
fino al secondo dopoguerra. Il capitello originario era 
stato realizzato su commissione di Pietro Bendinelli 
nei primi anni del Novecento. Al momento della ven-
dita dell’appezzamento ad Adelino Mazzi Bernardòti, 
una delle condizioni fu che la statua del santo fosse 
conservata e ricollocata quanto più vicino possibile al 
luogo originario.
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DEDICATO A SAN ROCCO-SANT’ANNA e MARIA ASSUNTA

In via Bussolengo si 
trova un capitello decora-
to su tre lati, con i dipinti 
rispettivamente di San 
Rocco, di Sant’Anna e di 
Maria Assunta in cielo. 
Anche questi, come quelli 
di Corte Beccarie, erano 
stati commissionati da 
Luigi Innocenti agli inizi 
degli anni Settanta. Per 
interessamento di Guer-
rino Fasoli, le immagini 
ormai molto deteriorate, 
anche perché fissate su 
un supporto cartonato, 
sono state fedelmente 
riprese nel 2020 da Ro-
salinda Fasoli, artista di 
Lugagnano, con la sola 
ag giunta della parroc-
chia le sullo sfondo del 
ri quadro dedicato a San 
Roc co, che nel dipinto 
pre cedente presentava in-
ve ce una generica chiesa.
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CAPITELLO DELLA MADONNA 
CON IL BAMBINO

Usciti dal paese, sul lato destro 
di via Bussolengo, il capitel-
lo ospita oggi la riproduzione di 
un’icona con Madonna e Bambi-
no. Distrutto accidentalmente da 
un automezzo, ricostruito e poi 
nuovamente abbattuto a causa 
di un secondo incidente d’auto, è 
stato rimesso assieme, per quan-
to purtroppo ribassato rispetto 
all’originale più slanciato, per in-
teressamento dell’Associazione 
“Il Baco da seta” di Lugagnano. 
Il manufatto originario, risalente 
agli anni Trenta del secolo scor-

so e fatto realizzare dal proprieta-
rio del terreno Pio Mazzi Lazarini, 
ospitava una statua di San Giovan-
ni Bosco, recuperata dopo il primo 
abbattimento dal nuovo proprieta-
rio che ancora la conserva seppure 
danneggiata. 
La dedicazione a Don Bosco venne 
occasionata dalla sua canonizzazio-
ne avvenuta nell’anno 1934.
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DEDICATO A SANT’EGIDIO

Il capitello di Sant’Egidio a Mancalacqua fu realizzato nel 1984, quale simbo-
lo e ringraziamento del lavoro compiuto dalla Cooperativa sociale La Sorgen-
te. A metà degli anni Settanta del secolo scorso, l’Amministrazione comunale 
aveva espropriato dei terreni nella località, per destinarli ad edilizia popolare. 
Nel 1979 Osvaldo Castioni, Giovanni Posenato e Germano Tortella fondarono 
a tale scopo una cooperativa, cui aderirono presto altri nove soci, realizzando 
il primo nucleo della lottizzazione di via Volturno. 
Il capitello ospita una statua del Santo, raffigurato in ginocchio e in vesti di 
eremita, condizione cui seguirà quella di abate, secondo la tradizione sulla 
vita del Santo. E proprio come abate, in posizione eretta con la mitria ed i 
paramenti del suo 
rango, era raffigu-
rato il Sant’Egidio 
dell’antico capitel-
lo di Mancalacqua, 
spostato solo una 
decina di metri in 
direzione Luga-
gnano. La statua 
lignea verrà pur-
troppo trafugata 
negli anni Ses-
santa ed il capi-
tello poi abbattu-
to. Unico ricordo 
scampato, la cro-
ce di ferro che è 
stata riposizionata 
sul nuovo manu-
fatto.
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CAPITELLO DEL SACRO CUORE DI GESÙ

Un po’ defilata all’interno, vicino al semaforo di via 
26 Aprile al civico n.13 a Lugagnano è visibile, in 
alto, in facciata una edicola con una statuetta del 
Sacro Cuore di Gesù. La casa, già presente intor-
no alla metà dell’Ottocento, ospiterà poi le scuo-
le elementari del paese negli ultimi decenni dello 
stesso secolo. La statua ospitata nella nicchia ret-
tangolare risale ai primi anni Quaranta ed è stata 
restaurata nel 1979 per iniziativa del proprietario, 
Beniamino Bendinelli.

IL CAPITELLO DELLA DEPOSIZIONE DALLA CROCE

Nell’antica corte della Canova di Lugagnano, oggi via Fumanelli, al civico 
n.25, è presente in facciata un’edicola costituita da un davanzale in pietra con 
pilastrini laterali in tufo, chiusi in alto da un arco a tutto sesto. Lo stesso arco 
e le pareti interne sono state purtroppo colorate di violetto molto recente-
mente. Per fortuna non è stato rovinato il dipinto che, per quanto molto de-
teriorato, risulta ancora leggibile almeno nella parte superiore e più protetta. 
Rappresenta una deposizione di Cristo dalla croce ed è databile all’inizio del 
Settecento.
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AFFRESCO DELLA MADONNA

Nell’antica corte della Canova di Lugagnano, oggi via 
Fumanelli, al civico n.27, sulla facciata del medesimo edi-
fico resta traccia di un affresco di dimensioni notevoli, di 
forma quadrata con modanature agli angoli superiori. Il 
tempo e l’incuria permettono ormai solo di intuire una 
figura centrale col velo, ragionevolmente una Madonna, 
di cui si intravede ancora parte del volto, con ai lati due 
figure oranti.
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Capitelli Perduti
Nel territorio di Lugagnano, via Capitello parte come prosecuzione, ormai sen-
za discontinuità, di via Mancalacqua e sfocia in via Canova (così denominata 
dalla recente toponomastica); da sempre, invece, per i locali “le Canove di 
Sona”. Non si conserva memoria a chi fosse dedicato: certo viene distrutto in 
tempi ormai lontani. Infatti, mentre la sua esistenza non è più rilevata già dal 
Catasto Austriaco di metà Ottocento, la sua attestazione è invece presente 
nel catasto Napoleonico, che risale ai primissimi anni del medesimo secolo. 
La rilevanza assunta a quel tempo, anche come punto topografico, ha dunque 
consentito di serbarne almeno un po’ di memoria nella denominazione della 
via in questione.
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IL CAPITELLO DELLA RAMPA A LUGAGNANO 

Prima della realizzazione del sottopasso ferroviario, via Stazione finiva salendo 
al passaggio a livello ed alla piccola fermata ferroviaria, realizzata negli anni 
Trenta del secolo scorso: da questa salitella il nome appunto di Rampa. È il capi-
tello perduto più documentato. D’altronde viene posto ai limiti del territorio par-
rocchiale in direzione Caselle, il paese da sempre identificato dal campanilismo 
come l’antagonista principe fra tutti i vicini. E infatti, anziché sul lato destro, 
come sarebbe stato logico pensando al passante proveniente dal paese, viene 
invece appositamente collocato sul lato sinistro della strada: così che fosse più 
comodo leggervi la dedica per chi venisse da Caselle. Questa si riferiva infatti 
ad un accadimento dal forte valore simbolico, ben noto ad entrambi i paesi. Nel 
1855 una furiosa epidemia di colera flagella l’Italia e naturalmente anche il Ve-
ronese. Lugagnano si affida alla intercessione di San Rocco e, in modo davvero 
straordinario, viene completamente preservato dai tanti lutti che funestano in-
vece tutte le contrade, anche le più vicine, nessuna esclusa: San Massimo, Bus-
solengo, Sona e pure l’acerrima rivale Caselle. Di qui l’elevazione di San Rocco 
a compatrono della parrocchia. Un secolo dopo viene eretto il capitello votivo, 
collocandolo sul lato strada che fosse così quasi più a monito dei confinanti che 
non dei Lugagnanesi. La lapide recitava: Glorioso San Rocco, nel primo cente-
nario da che i nostri padri pregando fidenti questa immagine furono preservati 
dal morbo, così benedici proteggi salva tutti noi – Lugagnano 16 agosto 1955.
La statua lignea del santo venne presto trafugata e sarà sostituita da un busto 
di Gesù. Anche questo non scamperà tuttavia alla distruzione quando l’area 
verrà lottizzata negli anni Ottanta.
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DEDICATO A SANTA CATERINA

“C’era una volta un 
capitello dedicato a 
Santa Caterina…”, 
po trebbe incomin-
ciare così la storia 
di questo capitello a 
San Giorgio in Sa-
lici, abbattuto nel 
1850 per far spazio 
ai lavori per la co-
struzione della li-
nea ferroviaria Mila-
no-Venezia.
Dalla corrispondenza 
trovata tra la Deputazione del Comune di Sona e l’Imperial Regio Commissa-
rio Distrettuale di Verona, viene confermata la sua esistenza.
Così recita il documento trovato: “L’antichità del capitello di Santa Caterina 
pre esistente sulla svolta della strada principale che da San Giorgio mette a 
Villafranca e dell’altra che mette a Sona portò la denominazione di quel punto 
per esso distinto si né riguardi civili che militari e di più come dimostra anche 
il rev. Parroco di San Giorgio analogamente interpellato lo stesso serviva di 
ordinaria sorte nelle Processioni per cui sotto ogni conto la ricostruzione del 
demolito capitello risulterebbe necessaria”.
Il 31 agosto 1865 viene chiesto alla Deputazione Comunale di Sona di pren-
dere una decisione in merito alla ricostruzione del capitello abbattuto. 
“O assumere di buon grado l’erezione del Capitello denominato di S. Catterina 
in S. Giorgio in Salici per soddisfare ai desideri di quei parrocchiani, opera fin 
qui impedita da varie cause, semprechè possa essere indennizzato ad opera 
compiuta delle L. 145 fissategli dalla I. R. Direzione delle Strade Ferrate.
Il capitello non venne ricostruito anche se rimane a tutt’oggi la toponomastica 
nell’intitolazione a Santa Caterina di un ponte sopra la linea ferroviaria.
La ricerca storica non ha permesso di trovare sul territorio notizie di devozio-
ne verso questa Santa. 
L’unica sua presenza a San Giorgio in Salici ha carattere privato: una statuet-
ta di Santa Caterina d’Alessandria è posta in una edicola sulla facciata di casa 
“Carlini” in Piazza Chiesa. È stata edificata come ringraziamento per un scam-
pato pericolo del nonno Mario in un disastroso incidente avvenuto negli anni 
‘30 del secolo scorso, proprio sul ponte di Santa Caterina. Questa Santa, in 
iconografia, viene rappresentata con accanto una ruota dentata, strumento di 
tortura per la Santa; successivamente i mugnai la eressero a Santa Patrona.

42



44

Ancora altri Segni 
della Religiosità Popolare

Via Papa Luciani, 
Palazzolo

Canonica, 
San Giorgio

Via Fenilon, 
San Giorgio

Via Pozza delle 
Lastre, Sona

San Giorgio-Rosolotti

Via Molina, Sona

Scuola Materna, 
San Giorgio

Via Canova, Sona Parco Conti, 
Lugagnano
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Cappelle
DEDICATA A “DIO MAESTRO DI TUTTI” E A SANT’ANTONIO DI PADOVA

La chiesetta di Sant’Antonio di Padova, ubicata in via Ghiaia a Palazzolo 
e ora proprietà della famiglia Scattolini ma accessibile alla popolazione, è 
sicuramente la più conosciuta e visitata del paese. Il marchese Alessandro 
Spolverini, canonico della Cattedrale di Verona nel Seicento, la fece erigere 
all’interno del giardino della sua abitazione. La pala posta nella specchiatura 
dell’altare raffigurante Sant’Antonio di Padova con Gesù Bambino è riferibile 
al XVII secolo. Durante il mese di maggio è aperta ai fedeli per la recita del 
Santo Rosario e per la festa del Santo di Padova si celebra la Messa. Un tem-
po tutta la via il 13 giugno, festa del Santo taumaturgo, veniva addobbata di 
bandierine e all’ingresso era posto un arco ricoperto di edera. Alla Messa del 
mattino i bambini portavano un giglio bianco per la benedizione. Da un pul-
pito improvvisato appena fuori dalla chiesetta, dopo la Messa serale, veniva 
enunciato un edificante sermone sulla vita e i miracoli del Santo da un padre 
francescano, proveniente direttamente da Padova. 
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DEDICATO AL DOLCE CUORE DI GESÙ

Percorrendo la strada a Rosolotti di San Giorgio in Salici in Via Tione, al 
bivio che porta a Casa Paradiso e di fronte alla Corte Pernisa troviamo una 
cappellina dedicata al “Dolce Cuore di Gesù”. Il manufatto consta di un’ampia 
apertura centrale, protetta da un cancello in ferro, al cui interno è posta, den-
tro una nicchia, una bella statua di devozione che 
raffigura il Sacro Cuore di Gesù appoggiata ad un 
altare. Sulla parte anteriore sotto l’altare è posta 
una lapide che ricorda: “A perpetua memoria / la 
famiglia Venturelli / acquistato il fondo / questa 
memoria pose / auspice del divino cuore / Dolce 
Cuore di Gesù / abbi pietà di noi / 1921”.
La famiglia Venturelli fin dal 1800 abita nell’adia-
cente corte Pernisa, e i discendenti risiedono an-
cor oggi nei terreni circostanti. 



47

DEDICATA A SANT’AGOSTINO
“La ceseta par conto suo” 

In contrada Ferrari di San Giorgio in Salici si 
trova la Cappella dedicata a Sant’Agostino. Fu 
eretta, nel 1696 da Agostino Ferrari, con vincolo 
di giuspatronato, il possidente che diede nome 
al luogo. Il culto fu ispirato probabilmente sia 
dalla devozione del proprietario che portava il 
nome di questo santo, ma anche influenzato dalla presenza tra il 1500 e il 
1600 sul territorio di San Giorgio degli Eremiti di Sant’Agostino del monastero 
di Santa Eufemia di Verona. La cappella fa parte di un complesso di fabbricati 
di varie epoche adibiti ad usi rurali, posti su un grande fondo agrario. Si trova 
staccata dai fabbricati, all’interno di un brolo chiuso da mura con ingresso 
verso la strada che collega il centro paese con la strada Regionale 11. L’ar-
chitettura è formata da un corpo rettangolare che è l’aula celebrativa e sulla 
parete di fondo è appoggiata la sacrestia, sul tetto un campaniletto a vela. 
Ora è in cattivo stato di conservazione, spoglia all’interno e abbandonata al 
culto, ma nei secoli addietro era importante e visitata dai vescovi durante le 
loro visitazioni pastorali nelle chiese del territorio. Da quella fatta del Vescovo 
Giovanni Morosini, il 20 settembre 1778, si viene a conoscenza che “era aper-
ta al pubblico, di proprietà della famiglia Salvetti e da essa mantenuta. Al suo 
interno c’era un altare in legno e il quadro con l’immagine della Beata Vergine 
dei 7 dolori e anche, in una custodia, una Reliquia di S. Agostino. Non aveva 
obbligo di messe, celebrava per devozione, a richiesta dei proprietari, il rev. 
Don Giacomo Marchi di S. Giorgio di Palazzolo, i paramenti erano sufficienti e 
posti nel coro”. Nello stesso periodo, in una pergamena nel 1780 che riguarda 
la cappella, viene esaudita la richiesta fatta dai possidenti, che così dice: “In 
riguardo alla richiesta fatta, è stata concessa l’indulgenza plenaria dal giorno 
dopo la festa di S. Agostino, 22 agosto, per 8 giorni. Si può pregare per rice-
vere l’indulgenza anche se la statua del santo non è presente nella chiesa”. Si 
tratta quindi un culto a questo santo radicato sul territorio. Nel tempo la chie-
sa è stata dotata dell’altare in marmo e arricchita con una tela raffigurante il 
santo titolare. Sant’Agostino è raffigurato anche nella volta dell’abside della 
chiesa parrocchiale di San Giorgio in Salici accanto al patrono San Giorgio e 
a San Rocco negli affreschi fatti ad inizio del secolo scorso. Ancora una volta 
il culto del santo viene designato come esempio e protettore della comunità.
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DEDICATA A SAN GAETANO

Nei pressi di via Molinara a Sona vi è una 
chiesetta visitabile solo all’esterno perché 
di proprietà privata, a fianco del portone 
di entrata alla corte Colombaron. Deve il 
suo nome alla presenza vistosa di una mas-
siccia torre colombaia; proprio l’imponenza 
di questo fabbricato rischia di distogliere 
l’attenzione dal piccolo edificio a cui abbia-
mo accennato, la cappella di San Gaetano da Thiene. La dedica al santo si 
spiega con il fatto che egli è (secondo la tradizione cattolica che lo venera 
per la illimitata fiducia nella Provvidenza che dimostrò in vita) invocato dagli 
agricoltori come protettore dei raccolti. Questo tempietto costituiva una tappa 
durante le Rogazioni, ossia le processioni che si svolgevano in primavera lun-
go le strade di campagna per ottenere l’aiuto del Cielo sul lavoro dei campi, 
supplicando che quelle terre fossero preservate “a fulgore et tempestate”. La 
ricorrenza di San Gaetano si festeggia il 7 agosto, e in questa occasione la 
cappella veniva in passato aperta per la celebrazione di una messa. 

DEDICATA A SAN LEOPOLDO

“Villa Eire”, oggi noto ristorante-pizzeria, 
è una residenza storica di Sona risalen-
te al XVIII secolo. In passato era stata 
denominata anche “Villa Giarola” (dalla 
località dove si trova) e Previtali prima, 
Koelliker poi (dalle famiglie che vi han-
no risieduto). È caratterizzata soprattutto 
dalla bellezza del parco, ricco di piante, 
alcune di pregio. La bella ristrutturazione 
eseguita alcuni anni fa ha coinvolto anche 
la chiesetta, a cui si accede sia dall’ester-
no che dal cortile interno. Il piccolo tem-

pio, in precedenza in stato di abbandono, oggi si può ammirare in tutta la sua 
semplice bellezza; visitabile all’esterno, in casi particolari è stato aperto al 
pubblico, come per la recita del Santo Rosario nel mese di maggio. Il locale 
centrale è a struttura quadrangolare, con un altare decorosamente arredato. 
Vi è appeso un ritratto di San Leopoldo Mandic (1866-1943), frate cappuccino 
canonizzato nel 1983. Si parla anche di una via crucis in tufo, che non c’è più 
perché trafugata in passato negli anni dell’abbandono. Uno stanzino laterale 
funge da sacrestia. Come si può intuire, la dedica al francescano San Leopoldo 
è molto recente; sembrerà strano, ma il lungo trascorrere del tempo ha fatto 
smarrire la memoria di chi fosse in origine il santo titolare della chiesetta. 
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DEDICATA A SANTA MARIA DELLE GRAZIE

Immersa nel 
verde del giar-
dino della villa 
di Andrea Ma-
rani, in locali-
tà Cà Gérard 
a Palazzolo, 
si trova la cap-
pellina dedicata 
a Santa Maria 
delle Grazie, al-
l’interno sopra 
l’altare un pre-
gevole Croci-
fisso. Fu eretta 
agli inizi dell’Ot-
tocento da Ge-
rardo Gérard, 

precedente proprietario, per dare la possibilità ai fratelli sacerdoti Cornelio e 
Alberto di celebrare la Messa. Fino agli anni sessanta del Novecento nella chie-
setta si officiava la Messa a conclusione del percorso che si snodava nelle cam-
pagne durante le Rogazioni. L’antico rito religioso si celebrava quaranta giorni 
dopo la Pasqua per tre giorni prima dell’Ascensione e si svolgeva nelle primis-
sime ore del mattino attraverso delle processioni che partivano dalla chiesa 
parrocchiale e si diramavano verso le cappelle minori esistenti nel territorio. 
Durante il tragitto in piccole stazioni intermedie si recitavano preghiere di inter-
cessione contro l’imperversare del cattivo tempo nel lavoro agricolo.

DEDICATA A SAN FRANCESCO D’ASSISI

La cappellina intitolata 
a San Francesco d’Assisi 
è sita in località Alba-
rello a Palazzolo. An-
cora adesso il 4 ottobre, 
ricorrenza della festa del 
Santo, viene officiata 
la Messa. Anche questa 
chiesetta veniva visitata 
durante le Rogazioni che 
si svolgevano nel territo-
rio circostante.
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LA CHIESETTA DI SAN VITTORE

La chiesetta di San Vittore si 
trova nella località omonima a 
Palazzolo ed è di proprietà de-
gli eredi di Giuseppe Manzati. 
Restaurata dopo la profanazio-
ne da parte di soldati durante le 
guerre d’Indipendenza, è stata 
custode di pregevoli Crocifissi. 
Di notevole pregio e dimen-
sione è il Cristo traslato nella 
chiesa parrocchiale il 9 ottobre 
1853 nella cappella a Lui dedi-
cata. Un altro prezioso Crocifis-
so del Seicento è stato donato 

successivamente alla Parrocchia ed è ora affisso alla balconata della cantoria.

LA CHIESETTA DELLA CORTE MESSEDAGLIA

Sul lato sud della 
tardo quattrocen-
tesca Corte Mes-
sedaglia a Luga-
gnano, sorge la 
chiesetta campe-
stre di pertinenza 
della stessa.
Nella successione 
dei proprietari, è 
probabilmente la facoltosa famiglia dei Personi che deve averla edificata agli 
inizi del Settecento. Nella visita pastorale compiuta dal Vescovo nel 1725, 
viene infatti descritta come “chiesa campestre ossia oratorio costruita di re-
cente”, dedicata a Santa Maria del Carmine. Conserva all’interno la tomba di 
famiglia dei Personi, come ricorda una lapide posta davanti all’altare.
La sua titolazione si arricchisce della dedica a San Rocco, riportata nella visita 
pastorale del 1837. Sicuramente il temuto e ancora misterioso morbo del colera, 
che solo l’anno prima aveva falcidiato anche le nostre campagne, aveva portato 
alla richiesta di intercessione del santo per eccellenza protettore dalle epidemie.
Caduta progressivamente in abbandono nel secondo dopoguerra, spogliata 
delle suppellettili a causa di ripetuti furti, la chiesetta ha dovuto anche subire 
il crollo del tetto una ventina d’anni fa, esponendola ad una finale rovina che 
sembrava ormai inevitabile. Dopo ulteriori anni di noncuranza, un amoroso 
restauro, a cura principalmente del Gruppo Alpini di Lugagnano, l’ha invece 
riportata a decoro ed aperta alle visite, il 13 giugno del 2020.
Da ultimo va registrata la Giunta nel 2023 di un piccolo campanile a vela.
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LA CAPPELLA 
DEL VECCHIO CIMITERO

Prospiciente alla strada che dall’incro-
cio di Lugagnano conduce verso Ca-
selle, è l’unico relitto del naufragio che 
ad inizio Anni Ottanta ha cancellato il 
settecentesco cimitero di Lugagnano.
È del 1982 infatti l’inizio dei lavori 
per la realizzazione del nuovo ufficio 
postale: tutta l’area del camposanto 
dismesso da quasi trent’anni venne 
lasciata alla mercè delle ruspe, cap-
pellina compresa.
Fu l’accorato appello del missionario 
compaesano, don Roberto Zardini, 
fortunatamente rientrato per un bre-
ve soggiorno di riposo, a salvare let-
teralmente all’ultimo minuto il piccolo 
edificio, in cui pure era già stata aper-
ta una breccia.
Risistemate le pareti ed il tetto, viene 
occasionalmente aperta su richiesta. 
È di proprietà comunale, ma la chiave 
è affidata alla parrocchia.
All’interno presenta una grande lapide 
a pavimento, dove era stato inumato 
don Francesco Coltri parroco e bene-
fattore di Lugagnano, morto nel 1846.
All’esterno, in facciata, è ancora visi-
bile la lapide, peraltro ormai del tutto 
spoglia, della famiglia Bendinelli.
Nei primissimi anni del Novecento, in-
fatti Pietro Bendinelli si era accollato le 
spese per le riparazioni che la vecchia 
cappella ormai richiedeva, ottenendo 
in cambio il privilegio di potervi siste-
mare appunto la lapide citata. Questa 
era ornata da un piatto bronzeo (se ne 
vede ancora l’incavo nel marmo), raf-
figurante in bassorilievo una Madon-
na con Bambino. L’opera, realizzata 
dal noto ed apprezzato scultore Mario 
Salazzari, originario di Lugagnano, è 
ora conservata dal diretto discenden-
te Beniamino Bendinelli.
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CHIESETTA DI VILLA MARIA A LUGAGNANO

La corte venne acquisita nel 1890 da Guglielmo Marchiori, facoltoso borghe-
se cittadino, titolare della remunerativa Tipografia Vescovile e intitolata alla 
unica, amatissima figlia Maria. Questa sposerà poi Albino Innocenti e i due ne 
faranno la loro dimora stabile negli Anni Quaranta, per timore di bombarda-
menti aerei su Verona.
Nei decenni successivi all’acquisto, la corte venne progressivamente trasfor-
mata in luogo di villeggiatura, abbellita prima da un parco e poi arricchita nel 
1920 da una chiesuola in stile neogotico.
Poco dopo la sua costruzione, darà supplenza per molti mesi alla Parrocchiale. 
Nell’aprile del 1921, infatti un disastroso fulmine distruggerà la cupola del 
campanile e le macerie sfonderanno il tetto della chiesa, rendendola inagibile.
Saranno allora la cappella e il cortile di Villa Maria ad accogliere le sempre 
affollate celebrazioni parrocchiali.
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Edicole e Segni di Devozione
IL CROCIFISSO SUL MONTE “CROCETA”

Nei pressi della pieve di San-
ta Giustina a Palazzolo c’è 
la collina chiamata comune-
mente “monte Croceta”, da 
non confondere con il monte 
della Croce in località Ven-
tretti-Valpanin.
La sua vera denominazio-
ne è monte Santa Giustina. 
Sulla cima di questo colle fin 
dal ’700 è collocata una cro-
ce, come confermato da una 
mappa datata 1793 del Co-
mune di Palazzolo, ora con-

servata nella Sala Giunta del comune di Sona.
Durante la Prima Guerra Mondiale l’area circostante la croce subì delle trasfor-
mazioni. Furono costruiti dei luoghi di difesa, gallerie e trincee, per protegge-
re l’abitato nel caso in cui la linea di frontiera si fosse spostata all’Adige dopo 
la rotta di Caporetto e le nostre colline fossero diventate prima linea. 
I prigionieri di guerra detenuti nel palazzo Palazzoli (palasson) furono impie-
gati in tali operazioni. In seguito la collina fu campo d’esercitazione al lancio 
di bombe dei gruppi d’assalto. Una di esse raccolta da un ragazzo scoppiò e il 
giovane Basilio Fasoli rimase cieco. 
Terminato il Secondo Conflitto, la comunità di Palazzolo, guidata allora da don 
Pietro Fattori, decise di rimettere la croce nel luogo d’origine in memoria dei 
Caduti delle due Guerre Mondiali e per ringraziare il Signore per il ritorno in 
famiglia dei reduci. Si trattava di una croce di legno grezzo, forse costruita 
tagliando un albero lungo il fossato ma di grande significato. Su di essa furono 
collocati gli elementi della Crocifissione di Cristo: la corona di spine, il carti-
glio, due lance, dei chiodi, la tenaglia, il martello e il gallo. Una processione di 
fedeli devoti si snodò lungo la via che dalla chiesa parrocchiale giunge al mon-
te Santa Giustina, con il percorso illuminato solamente da torce, partecipata 
da tutta la gente di Palazzolo e da sacerdoti dei paesi limitrofi.
Durante l’emozionante tragitto furono commentate le quattordici Stazioni del-
la Via Crucis tra canti e orazioni. La croce fu portata a spalla dai reduci tornati 
dalla guerra.
Il simbolo di Cristo sul Golgota, riposizionato almeno tre volte per il deterio-
ramento strutturale, ora è stato forgiato in ferro; da oltre due secoli è sulla 
cima del monte rivolto verso l’abitato di Palazzolo. 
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LA VIA CRUCIS DI SANTA GIUSTINA

Si stava avvicinando l’Anno Giubilare 2000 ed il parroco di Palazzolo, allora 
don Guglielmo Corbioli, per celebrare tale ricorrenza propose ai parrocchiani 
di porre lungo la strada che conduce alla pieve di Santa Giustina a Palazzolo 
delle stéle votive raffiguranti le quattordici stazioni della Via Crucis più una 
quindicesima che rappresenta la Resurrezione di Cristo, da porre davanti al 
Camposanto. La popolazione si fece carico delle spese per la realizzazione e 
una piccola targa sul retro di ogni cippo riporta i dati della famiglia offerente. 
Il primo giorno di novembre dell’anno 2000, festa di Ognissanti, il vescovo 
Andrea Veggio e l’allora parroco don Paolo Silvestrini con la partecipazione di 
molte persone celebrarono il rito della Via Crucis. Durante il periodo liturgico 
della Quaresima un venerdì sera si snoda la processione lungo il viale e si so-
sta per la preghiera davanti alle quindici Stazioni illuminate da ceri.
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LA CROCE DI BARBARAGO

In località Barbarago a Palazzolo al centro dello snodo della strada che porta 
sulla Strada Regionale 11 e verso Sandrà era posta in un piccolo spiazzo di 
terreno una croce in pietra. Ora per la riqualificazione della sicurezza stradale 
è stata spostata lungo il ciglio della strada. La croce è posizionata su un cippo 
modanato a due livelli, al centro dei bracci ha un foro che al momento della 
primitiva collocazione poteva contenere delle reliquie o la dedicazione. Davan-
ti è stato posto un paracarro a protezione dell’opera monumentale. 
Giovanni, erede della famiglia Rossi, racconta che la croce fu collocata appena 
terminata la Prima Guerra Mondiale, in ringraziamento al Signore per il ritorno 
dei combattenti, suoi congiunti, dal conflitto. 
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L’AFFRESCO 
DI SAN ROMEDIO

Nella casa d’angolo di 
via Gatta a Palaz-
zolo abitò tra l’Otto-
cento e il Novecento 
il signor Antonio Man-
zati. Si occupò della 
vendita come ambu-
lante di attrezzi agricoli 
e gestì con la moglie 
un’osteria denominata 
“Osteria alla Sincerità 
e Pace”. Umberto Tac-
coni, ora novantatreenne, racconta di Antonio: “Persona buona e generosa, 
diede ospitalità gratuita ad un soldato austriaco di passaggio da Palazzolo 
dopo la ritirata nemica della Prima Guerra Mondiale. Il militare al momento di 
salutare il ristoratore promise che terminate le ostilità sarebbe ritornato per 
ringraziare. Ciò avvenne. L’anonimo combattente tornò e dipinse sulla faccia-
ta della casa di Antonio il luogo delle sue origini: la chiesa con il campanile a 
cupola, dedicata a Santa Maria in Sanzeno nella Val di Non in Trentino e l’arco 
attraverso il quale si passa per accedere alla scalinata che conduce al Santua-
rio-Eremo dedicato a San Romedio da Thaur”. 
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GLI AFFRESCHI RAFFIGURANTI SAN VITTORE

In località Valmarron sull’angolo maestro di un palazzo della corte rivolto 
verso Sud si trova un affresco con la figura di papa San Vittore I. Non si cono-
scono particolari che possano aiutarci a capire il perché a Palazzolo la figura 
di questo Papa sia così venerata. Oltre a questa raffigurazione, a Lui è dedica-
ta una chiesetta in località San Vittore; all’interno della chiesa parrocchiale c’è 
un antichissimo quadro che lo raffigura accanto alla Madonna con il Bambino 
e Santa Giustina, patrona dell’antica pieve. Il quadro del Cinquecento è attri-
buito alla scuola di Domenico Brusasorzi. San Vittore I, quattordicesimo papa, 
visse nel II secolo d.C. e morì martire nel 199. 
Sempre sullo stesso palazzo, rivolta verso Est, in una nicchia in cattivo stato 
di conservazione è rappresentata l’Annunciazione.

Due curiosità…

Tra le località Ventretti e Bandezzà è posto un Cippo Comunale 
di confine tra il Comune di Palazzolo e Bussolengo che reca 
nella parte fronte Palazzolo tale scritta: COM. DE PALAZOL 1672. 
Sul retro sta scritto: COM. DE GUSSOL.

La Meridiana è scolpita in un mattone di cotto inserito 
nel muro perimetrale della pieve di Santa Giustina di 
Palazzolo. Si ipotizza graffita dal sacrista per avere 
l’ora in cui suonare le campane. Sicuramente fu 
usata fino al 1533, data dello spostamento di tutte le 
funzioni religiose dalla pieve all’oratorio di San Giacomo al centro del paese.
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LA STATUA DI SAN VINCENZO FERRER

Sul colle Belvedere, un po’ sco-
stato dalla villa Veneta di pro-
prietà della famiglia Scattolini, 
c’è una piccola altura circondata 
sulla cima da cipressi che pare 
formino una corona: il luogo è 
conosciuto come “Trenta Pigni”.
L’economia di Palazzolo fino alla 
fine degli anni cinquanta del No-
vecento era fondata sull’agricol-
tura, pertanto, si attendeva il rac-
colto con trepidazione per avere 
un reddito. Avvenne al tempo, 
per stagioni estive di seguito, che 
il raccolto agricolo fosse com-
promesso da violente grandinate 
durante improvvisi temporali che 
si formavano sul Lago di Garda. 
I contadini di Palazzolo nel 1934 
si rivolsero al parroco don Pietro 
Fattori per formulare preghiere 
che scongiurassero fulmini e tem-
pesta. Ai “Trenta Pigni”, luogo da 
dove si domina il paesaggio a 360 
gradi, si decise di porre la statua 

del predicatore do-
menicano San Vin-
cenzo Ferrer rivolta 
verso il Garda tra 
due cipressi; a lui 
furono rivolte sup-
pliche perché in-
tercedesse presso 
Dio per la protezio-
ne dei raccolti. La 
statua di San Vin-
cenzo ha elementi 
iconografici atti-
nenti: è raffigurata 
con un dito rivolto 
verso il cielo, la 
fiamma dello Spiri-
to Santo sul capo e 
il libro del Vangelo.
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LA MAPPA DI LUGAGNANO E DI SONA E LE ISTRUZIONI PER LA 
LETTURA DELLA COLLOCAZIONE DI CAPITELLI E CAPPELLE SONO 

NELLA PRIMA ALETTA DELLA CONTROCOPERTINA
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